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Sabato 23 gennaio 1999 6 PARTITI E ALLEANZE l’Unità

IN
PRIMO
PIANO

◆L’ex capo dello Stato con i fedelissimi
ha chiesto l’iscrizione al Mep, movimento
che punta alla «diffusione» del Ppe

◆Per gli altri leader della formazione
il «chiarimento» avuto con D’Alema
basta, anche se «non è ancora concluso»

◆ Il politico di Ceppaloni rivendica: devono a me
se si è evitato il peggio. Ma dalla periferia
arrivano consensi per l’ex presidente

Udr e Cossiga, scintille dopo la tregua
Il Picconatore: la crisi non è finita. Mastella: l’Ulivo è morto, grazie a noi
ALDO VARANO

ROMA Resta inchiodato alle pro-
prieposizioniFrancescoCossiga.
Fosse per lui la minicrisi di metà
gennaio sarebbe ancora in piedi.
E Scognamiglio, Cardinale e Fol-
loni - la terna ministeriale udier-
rina - sarebbero a terra, cioè fuori
dal governoe con tantodi lettera
di dimissioni. A chi gli chiede se
la maretta governativa è ormai
alle spalle, il picconatore regala
una frase breve e sibillina: «Se
stesse a me considerare superata
la crisi, ma non tocca a me, direi
dino».Nonèquindirimastosod-
disfatto il senatore a vita Cossiga
dalleparoleedallerispostemesse
insieme da D’Alemaper seppelli-
re i rischi diunaincomprensibile
crisi: «Assolutamente no», riba-
disce. Precisa in modo puntiglio-
so che la crisi non è collegata alla
suapersona.«Riguarda i rapporti
tra i partiti. La crisi - argomenta -
non è tra un uomo e un partito».
Poi avverte chese anche il suo, di
partito,èconvintochetuttoèor-
mai risolto, lui è «di tutt’altro av-
viso». Chissà come devono aver
fischiato le orecchieall’onorevo-
leMastella.

Dopo il superattivismo dei
giorni scorsi, il picconatore ieri
ha scelto la via di un distacco po-
lemico e silenzioso indirizzato
soprattutto agli uomini che nel
suo partito non l’hanno pronta-
mente seguito fino in fondo. «È
al mare in Sardegna», rispondo-
no i suoi più stretti collaboratori.
Vero? falso? Ilpresidente riuscirà
veramente a restare lontano da
giornali e giornalisti mentre le

polemiche continuano a intrec-
ciarsi sullo sfondo di quella che
apparecomeunacrisigravissima
dell’Ulivo, l’obiettivo cui Cossi-
ga mirava e che, dopo aver per
propria ammissione fallito, sem-
bra stia per essergli regalato dal-
l’internodellefileuliviste?

Un messaggio in ogni caso
Cossiga ieri l’ha lanciato. Insie-
me a Scognamiglio, Buttiglione,
ai sottosegretariDiegoMasieVa-
lentino Martelli, a Giorgio Re-
buffa, diventato responsabile
delle politiche istituzionali del-
l’Udr, e due collaboratori perso-
nali (insomma,lacremadeifede-
lissimi), ha presentato domanda
di iscrizione al Movimento per
l’Europa popolare. Il Mep punta
alla «diffusione
delle storia, dei
valori, dei prin-
cipi politici e del
programma del
Partito popolare
europeo» e pro-
pone una visio-
nedualisticadel-
l’Europa: da un
lato, socialisti e
sinistra; dall’al-
tro, la «tradizio-
ne cristiana del-
l’Europa». Uno schema in cui
non c’è spazio per l’Ulivo e la sua
«pretesa» di mettere insieme i ri-
formismi di centro e di sinistra.
Un messaggio simbolico inviato
a tutti ma, soprattutto, alla com-
ponente dell’Udr, a partire da
Mastella, che ha avvertito disa-
gio di fronte alle picconate dei
giorniscorsiechedifronteallari-
chiestadirovesciare ilgovernodi
D’Alema ha lavorato per costrui-

reunacontromarcia.
DaRoccaraso, intanto,Mastel-

la, preoccupato non tanto di ri-
spondere quanto di calmare i
malumori di Cossiga, fa l’inven-
tario dei successi dell’Udr. «Sia-
mo usciti ieri (ieri l’altro, per chi
legge, ndr) da un ufficio politico
chehaapprovatoundocumento
che è stato poi approvato anche
daigruppiparlamentariecontie-
ne le ragioni del chiarimentopo-
litico che vanno portate avanti
con forza e determinazione. Cre-
docheCossiga-haaggiunto-fac-
cia riferimento proprio a questo
chiarimento politico». Mastella
concede a Cossiga che «il chiari-
mento non è ancora concluso»
per sostenere però subito dopo

che sta iniziando «a prendere
una consistenza notevole. La
nostra azione - si vanta il capo
dell’Udr - ha prodotto un risul-
tato.Si è svelato ilmistero:non
c’è più l’Ulivo, è morto». E se
Cossiga dovesse essere ancora
convinto che la crisi si è risolta
grazieal fattochesonostateag-
girate o ignorate le questioni
poste dall’Udr, Mastella avver-
te tutti (e prima di tutti Cossi-
ga): «La crisi l’ho evitata io».
Che l’Udr sia attraversato da

malumori sembra suggerirlo, pe-
rò, anche il telegramma inviato
all’expresidentedellarepubblica
dal segretario siciliano dell’Udr
(il maggiore serbatoio di voti
udierrini):plausoperCossiga,in-
vito a proseguirenellasuaazione
contro l’Ulivo e, controluce, una
sottile polemica per il siciliano
ministro Cardinale che pare sia
stato il più riottoso di fronteall’i-
potesi cossighiana di far passare

l’Udr dalla partecipazione orga-
nica al governo all’appoggio
esterno.

Lepolemichesembranoormai
lontane anni luce da Palazzo
Chigi. Ieri alla riunione del Con-
siglio dei ministri nessun mini-
stro udierrino ha sollevato que-
stioni connesse alle resistenze di
Cossiga. D’Alema è interessato a
recuperare un rapporto sereno
con Cossiga e sembra sicuro di
poterlo fare. Per ora il governo,
questo il segnale emerso dalla
riunione di ieri mattina, è impe-
gnatosuiproblemidelpaese.

SuCossigaelesueiniziativein-
terviene anche Armando Cos-
sutta. «Le sueesternazioni - pole-
mizza - sono fuori luogo e anche

pericolose. Chiedo ai cittadini se
hanno capito qualcosa di quello
che vuole». Cossutta ha ribadito
ilpuntosucuiavevamoltoinsisi-
tito nei giorni scorsi quando ave-
va argomentato che quello di
Cossiga era un bluff perché «al di
fuori di questa maggioranza non
ce n’è un’altra». Per questo, ha
spiegato Cossutta, «creare una
crisi di governo ora significa tor-
nare alleurne». Il leadercomuni-
sta, anche lui alla festa del Ppi a
Roccaraso, è intervenuto anche
sullapossibilitàcheProdidiavita
per le elezioni europee ad una
propria lista, iniziando a viaggia-
re l’Italia in treno: «Mi auguro
che Prodi ci ripensi e che si fermi
allaprimastazione».
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IL CASO

Externator contro Morrione
«Rai international? Indecente»
MATTEO TONELLI

ROMA Ulivo, maledetto ulivo.
Causa di sciagure e, adesso, an-
che di censure in Rai. Francesco
Cossiga sembra non avere tre-
gua. L’ossessione ulivista lo tor-
menta. Stavolta nel mirino fini-
scono prima il «lottizzato» Gad
Lerner, reodinonaverlofattoin-
tervenire durante «Pinocchio» e
poiRobertoMorrioneeRaiInter-
national «per l’indecente servi-
zio offerto agli italiani all’este-
ro». Un attacco in puro stile cos-
sighiano, articolato sia sotto for-
ma di esternazione che sotto la
forma di
un’interpel-
lanza al mini-
strodelleTele-
comunicazio-
ni nonchè
compagno di
partito di Cos-
siga, Salvatore
Cardinale. At-
tacchi ai quali
la Rai rispon-
de difenden-
do Lerner e
Morrione passando alle vie lega-
li. Con il ministro che, stretto tra
la fedeltà di partito e il ruolo isti-
tuzionale, affermadinonparteg-
giarepernessuno.

Tutto comincia giovedì sera,
quando Cossiga chiede di inter-
venire telefonicamente durante
«Pinocchio». Lerner, che ha pas-
sato giorni in attesa di capire le
intenzioni di Cossiga, decide di
fare a meno dell’intervento. Im-
mediatalarappresagliadelPicco-
natore, e Lerner diventa «un lot-
tizzato dell’Ulivo». Il giornalista
replica per le rime e incassa la di-
fesadellaRai. Sembra finita,maè
solo l’inizio. Stavolta Cossiga
prende carta e penna e indirizza
al ministro Cardinale un’inter-
pellanza. Chiede che cosa inten-
dafareilgoverno«perevitareche
un servizio pubblico come la Rai
continui a percepire decine di
miliardi per un indecente servi-
zio radiotelevisivo per gli italiani
all’estero.Perevitarechesipremi
lo spreco del pubblicodenaro fin
qui fatto con la nomina del re-
sponsabile di esso, Roberto Mor-
rione, su proposta del presidente
Zaccaria e del dottor Celli, noti
tutori del pubblico denaro e cul-
tori dei principi della buona am-

ministrazione, trasferendolo a
un servizio che dovrebbe essere
vitale per un servizio pubblico».
Cossiga chiede al ministro «per
quanto, a suo avviso, continue-
ranno queste vergogne a spese
del cittadino italiano, con grave
danno per l’immaginedellaRaie
per l’immagine dell’Italia nel
mondo». Morrione chiama l’av-
vocato e passa direttamente alle
vie legali. «Sono certo - spiega -
che anche nel caso in cui fosse
applicabileunaqualcheformadi
immunità il senatore Cossiga
non vorrà invocarla, per affron-
tareilgiudiziodelmagistrato».

L’ira di Cossiga si trascina die-
tro la solidarie-
tà di tre parla-
memntari di
An e quella del
presidente dei
senatori udier-
rini Roberto
Napoli, che si
spinge a chie-
dere sanzioni
per Lerner. Sul-
l’altrofrontear-
rival’invitoalla
calma da parte

di Giuseppe Giulietti, responsa-
bile diessino per l’informazione.
«Le accuse di Cossiga aLernerso-
no esagerate - dice Giulietti -. Ca-
pisco ilnervosismodiquesta fase
politica, tuttavia ritengo che oc-
corra mantenere una certa so-
brietà, una certa misura nell’uso
delle parole. Trovo fuori luogo
questapolemica. Negli Stati Uni-
ti persino il presidente della Re-
pubblica non può decidere auto-
nomamente come e quando in-
tervenire nelle trasmissioni tele-
visive, e ancor meno gli ex presi-
denti della Repubblica». E c’è an-
chechivedeoscuremanovredie-
troleparolediCossiga.Èilcasodi
Giovanni De Murtas, membro
cossuttiano della commissione
divigilanza, cheritiene«singola-
re la concordanza dei tempi tra
l’attacco di Cossiga, la finta pole-
micaeuropeaper ilcombinatodi
canone e pubblicità e le vicende
dei diritti calcistici». In serata
tocca al ministro Cardinale dire
la sua. Con grande cautela ricor-
da la sola funzione di vigilanza
delministero, rimanda la palla al
consiglio di amministrazione
della Rai e ricorda: «Come mini-
stro non posso parteggiare per
nessuno,neancheperCossiga».

■ CONTINUA
LA MARETTA
Nel partitino
centrista
non si spengono
le tensioni
e restano
i dissensi

Francesco Cossiga Lepri/Ap

■ ATTACCO
AL DIRETTORE
Il giornalista
querela: «Spero
che Cossiga
non si nasconda
dietro
l’immunità»

L’INTERVISTA ■ FAUSTO BERTINOTTI

«Ma un altro quadro politico c’è»
STEFANO BOCCONETTI

ROMA «Sì, ci siamo». Fausto Berti-
notti si risente di nuovo in gioco. Non
solo e non tanto per quelle «avances»
- se si rompe con l’Udr si può riaprire a
sinistra -, come le hanno chiamate i
giornali. «Ma quali avances? Il nostro
è stato un ragionamento. Che resta lì,
a disposizione di chi lo vuole intende-
re. E soprattutto è servito a svelare che
questa maggioranza non è nata per
”uno stato di necessità”. È nata per
una scelta, che noi contrastiamo». Si
risentono in gioco anche e soprattutto
per il referendum: «Che non condivi-
do, che ho contrastato. Ma quando
un istituto di questo sistema democra-
tico decide che si deve svolgere, beh...
allora bisogna andare a votare. E insie-
me a tanti altri scenderemo in campo
con i “comitati per il no”». Non ha
proprio il piglio delle giornate miglio-
ri ma insomma, è pur sempre il solito,
battagliero Bertinotti. Sulle spalle ha
anche un lungo viaggio dall’Avana e
un fuso orario non ancora «digerito».

Aproposito: cheeffettolefaceva,
daCuba,leggeredellevicendeita-
liane?

«SonostatoaCubaperpartecipareadun
convegno sulla globalizzazione. Abbia-
mo discusso di come la politica può reg-
gere questa sfida. E francamente, vista
da lì, la “turbolenza” italiana sembrava
la cosa più lontana che potesse esserci
dagliinteressidellepersone».

Politicapolitichese,insomma?
«Esattamente. Certo, io so perfettamen-
te che esisteunconflitto,vero,attornoa
quellochechiamiamoil “centro”.Mala
sua rappresentazione è esattamente ciò
chesiintendeperpoliticapoliticienne».

Un inciso: ma lo sa che questa de-
nuncia è il leit-motiv di tutte le
dichiarazionidiVeltroni?

«Sì, ho visto che ha questa preoccupa-
zione.Mapurequi: sonoinsintonìacon
lui quando analizza la situazione, quan-
doparladiquellacheiochiamola“poli-
tica malata”. Ma il dissenso è forte sulle
causechel’hannoprodotta.Iocredoche
la ragionesiaproprio inquella tendenza

all’omologazione
alla quale i diesse
non sono certo
estranei».

Prima diceva
che, comun-
que, teatrino
a parte, esiste
davvero uno
scontro al
centro. Come
lo racconte-
rebbe?

«Che ilgovernodi
centro-sinistra
centro-destra...».

Lodefiniscepropriocosì?
«Di questo si tratta: fin tanto che esiste-
ranno Berlusconi e Fini, quella attuale è
l’unica forma possibile di “grande coali-
zione”.Comunqueèqui, inquestoqua-
drochesièapertoilconflitto».

Frachi?
«Frachichivuolecheil“centro”torniad
essere l’architrave
della politica ita-
liana. Che può al-
learsi ora a destra,
ora a sinistra: in-
somma, un bari-
centro della go-
vernabilità. Dal-
l’altra parte c’è un
centrochehascel-
to di stare organi-
camente nel cen-
tro-sinistra».

E può un par-
tito di sini-
stra restare
indifferente
a questo
«scontro»?

«Domanda non
facile. Provo a ri-
sponderle così.
Ovviamente vedo
che il pericolo
maggiore viene
dal “centro” neo-
conservatore.
Dall’altra parte
vedo però che si
ha difficoltà ad

uscire dalla logica dell’alternanza, si ha
difficoltàa lasciareunapoliticacheasse-
gna sempre e comunque il primato al
mercato. E che di fatto apre la strada alla
primaipotesi».

Secondoleic’èstatodavveroperi-
colodicrisiinquestigiorni?

«Sapevo benissimo che non ci sarebbe

stata alcuna crisi
di governo. È vera
però anche un’al-
tra cosa. Provo a
spiegarmi: l’insta-
bilità è “inserita”
dentro questo
patto di maggio-
ranza. La vulnera-
bilità dei rapporti
politici.Però...».

Però,cosa?
«I contraenti han-
no deciso che di
tutto si può discu-
tere, dentro però

una “stabilità” costruita solo sulla vo-
lontàpolitica».

Per capire meglio, di che si trat-
ta?

«Mi riferisco a quel famoso “stato di ne-
cessità” invocatoper formare la“grande
coalizione”.Cosafalsa,nonvera...».

Falsaperché?
«Perché se si vo-
lesse ci sarebbero
le condizioni per
fare una vera poli-
tica riformatrice,
con un quadro
politico diverso.
Ma voglio tornare
a quell’”instabile
stabilità” di cui
parlavo. C’è già
stata altre volte
nellastoriadelno-
stro paese. Solo
che stavolta il pre-
mier, rinuncian-
do ad ogni collo-
cazione politica
programmatica,
ha deciso di erger-
si ad arbitro della
coalizione. Di er-
gersiagarantedel-
le compatibilità
politiche. Ed è
una novità, que-
sta».

Ma anche ra-
gionando
con i suoi

schemi, non crede che tutto que-
sto si sarebbe potuto evitare se
nonavesterottoconProdi?

«Al contrario. Se non avessimo fatto
quella scelta forse oggi saremmo com-
plici di questa omologazione. Una scel-
ta, quella di restare, che magari si sareb-
be potuta fare per paura, per paura di
non incidere più. Ma oggi la politica sa-
rebbeancora“piùchiusa”.Emipareche
questi mesi abbiano confermato le ra-
gioni della rottura: una volta raggiunto
l’Euro, bisognava scegliere. Hanno scel-
to la via moderata e sono arrivati dove
sono».

Davvero non vi pesa quest’isola-
mento?

«Isolati? Forse dai media. Intanto ci sarà
il referendum. E noi daremo battaglia
politica aperta. Con tante altre forze po-
litiche. Certo, con un nostro profilo ma
assieme agli altri. E racconteremo agli
elettori che in realtà il quesito è questo:
vi piace sì o no questa “politica”? Vi pia-
cesìonoquestomododifarpolitica,do-
ve i programmi non contano mai? E
dentro questa campagna rilanceremo la
nostra proposta per un sistema elettora-
leallatedesca».

Nei comitati forse vi ritroverete
con Cossutta. A proposito, che re-
plicaalsuoexpresidente?

«Nulla.Milimitoadirecheanchesevin-
cesseroisì,esiaggravasselamalattiadel-
lademocrazia,noi,oaltricomenoi,con-
tinueremmo ad esistere. Perché i deboli
alla fine trovano un modoperesprimer-
si. Chi fonda invece le sua ragione d’es-
sere solo sulle polemiche col partito al
qualenonsiappartienepiù,nonmipare
abbiaungrandefuturo».

Apropositodifuturo:chechance
halasuapropostadispostareasi-
nistral’assedelgoverno?

«Resta lì, in campo. Io vedo che settori
della maggioranza rivelano insofferen-
zepertantesceltedigoverno:dallascuo-
la privata al finanziamento ai partiti. E
anche fra chi condivide quelle posizio-
ni, mi pare che ci sia molto fastidio per
un modo di concepire la politica così
lontanadalpaese.Noi siamoqui,pronti
a batterci con chi ha davvero un’altra
ideadellapolitica».
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“Volendo
ci sarebbero
le condizioni
per una vera

azione
riformatrice

”
Nuova giunta di centro sinistra
per la Regione Calabria
Il consiglio regionale della Calabria ha eletto ieri sera, con 24 voti (13 i
contrari) la nuova giunta. Si tratta di un esecutivo di centro-sinistra
(compostodalle forzedell’Ulivo,dell’UdredelpartitodeiComunisti ita-
liani), chesaràguidatodal unesponentedelPpi, LuigiMeduri,57anni,
in passato assessore comunale a Reggio Calabria e assessore regiona-
le.

All’opposizione sono le forze del Polo e di Rifondazione comunista.
Gli assessori sono12:5dell’Udr,4deiDs,unociascunoaSdi,Pcdi eRi.
ProtestecisonostatedopoilvotodapartediesponentidelPolo.Nelset-
tore riservato al pubblico sono apparsi anche striscioni con alcune
scritte («Ladri, vergognatevi»). Si è chiusa con l’elezione della giunta
Medurfi la faseapertasi il13novembredell’annoscorso,conlasfiducia
cheera stata viotatadall’assembleaallagiuntadi centro-destra (che si
reggeva con l’appoggio esterno di An e Udr), guidata daGiovanbattista
Caligiuri (Forza Italia), eletto a sua volta nell’agosto ‘98 dopo la crisi
dell’esecutivo del Polo retto da Giuseppe Nisticò, anch’egli di Fi. Il cen-
tro-destra aveva vinto le elezioni nel 1995, candidando alla presidenza
lostessoNisticò.

Dal 13 novembre ‘98 erano seguite trattative tra il centro-sinistra e
l’Udr iniziando l’intreccio delle situazioni politiche tra le regioni Cala-
briaeCampania.


